
POLITICA INTERNA 

Vertice Pei a Firattocchie L'incontro tra Occhetto e i massimi 
dirigenti comunisti sul partito 

Nel comunicato si sottolinea la «necessità di proseguire nel dibattito intemo creando 
un clima di rispetto e di ascolto reciproco» e fissando le scadenze congressuali 

Tira i capi storici «dialogo costruttivo» 
Il Pei s'interroga sul proprio destino. E le sue anime, 
fino a ieri divise come non mai, tornano a dialogare 
per costruire «un clima di rispetto e di ascolto reci­
proco». Per sei ore, a Frattocchie, i capi storici del 
Pei hanno discusso in modo «franco e costruttivo» 
con Occhetto e con D'Alema. E hanno convenuto 
sulla necessità di governare senza traumi e lacera­
zioni un passaggio da tutti giudicato difficile. 

FABRIZIO RONOOUNO 

••ROMA. Poche, scarne ri­
ghe di comunicato, dopo sei 
ore di discussione serrata a 
Frattocchie. alle porte di Ro­
ma. Per lar sapere che la rottu­
ra non c'è stata, che il dialogo 
continua, e che ciascuno è ri­
masto sulle proprie posizioni. 
Con l'impegno a rasserenare 
un clima che rischiava di tra­
volgere lo stesso Pei. Dopo le 
polemiche seguite alla disso­
ciazione del «no- in Parlamen­
to, sulla crisi del Collo, nel Pei 
toma II «vento del dialogo»? Il 
comunicato ricorda che «e sta­
to posto l'accento sulla gravita 
della situazione del paese e sui 
problemi difficili che si pongo­
no al Pei quale principale (orza 
della sinistra e dell'opposizio­
ne*. E proprio la «gravità della 
situazione* e il richiamo alla 
(orza del Pei lasciano intende­
re che un po' tutti i presenti al 
•vertice*, dopo gli scontri dei 
giorni scorsi, sembrano ora In­

tenzionati a gettare acqua sul 
fuoco di fronte al pericolo di 
una continua lacerazione del 
Pei. 

E infatti la seconda parte del 
comunicato spiega che -si è 
convenuto, in un dialogo fran­
co e costruttivo, sulla necessità 
di proseguire nel dibattito in­
temo, creando un clima di ti-
spetto e di ascolto reciproco, 
auspicando anche la rapida 
definizione delle regole e delle 
garanzie per le scadenze pre­
congressuali e congressuali, 
che spetta agli organismi diri­
genti di stabilire*. Un impegno 
a migliorare il clima intemo, 
dunque. Anche se la riunione, 
visto il suo carattere informale, 
non poteva probabilmente as­
sumere decisioni vere e pro­
prie. 

Il primo ad arrivare, poco 
prima delle quattro, è Arman­
do Cossurta. La sua macchina 

supera il pesante cancello di 
ferro e scompare nel verde dei 
vialetti di Frattocchie. Poi, alla 
spicciolata o in gruppo, seguo­
no tutti gli altri: Alfredo Reich-
lin, Emanuele Macaluso, Paolo 
Bufalini, Giorgio Napolitano, 
Ciglia Tedesco (che sale a pie­
di la breve salita di accesso al­
la scuola), Pietro Ingrao, il 
coordinatore della segreteria 
Massimo D'Alema, Gerardo 
Chiaromonte, Ugo Pecchioli, 
Alessandro Natta, Aldo Torto-
rclla e Giuseppe Chiarante (i 
tre arrivano insieme, sulla stes­
sa macchina), Sergio Garavinl, 
Achille Occhetto, Gian Carlo 
Paletta e, infine, Nilde lotti. 
Tutto il «gotha* del Pei, gli uo­
mini e le donne che ne hanno 
latto la storia, si sono riuniti 
ncll'auletta 2 dell'Istituto Pal­
miro Togliatti, alle porte di Ro­
ma, per un'inedito «caminetto 
rosso». Per cercare un accordo, 
a dieci mesi esatti dalla Bolo-
gnlna e dall'inizio della «svol­
ta». E per scongiurare una rot­
tura. 

La riunione, che è comincia­
ta poco dopo le quattro e che 
si é conclusa intomo alle dieci 
di sera, era stata proposta da 
Tortorclla e promossa da Oc­
chetto. E si è svolta nel massi­
mo riserbo, per permettere a 
ciascuno di esprimere libera­
mente, e con franchezza, il 
proprio punto di vista. Il Pei vi­
ve ore cruciali, il «momento 

della verità» (sono parole di 
D'Alema) sembra essere giun­
to. Ma all'appuntamento di 
Frattocchie i dirigenti storici 
del Pei giungono divisi come 
mai era accaduto. In alcuni ca­
si. persino i rapporti personali 
sembrano essersi logorati. 

È slato Occhetto ad aprire 
l'incontro, con una breve intro­
duzione cui è immediatamen­
te seguito un intervento, an­
ch'esso introduttivo, di Torto­
rclla. Toni pacati, ma fermi. 
Concepito come riunione di 
<api storici», l'incontro di Frat­
tocchie è stato, di fatto, un in­
contro fra delegazioni. Chi ha 
steso la lista degli inviti ha in­
fatti rispettato le percentuali 
congressuali. Dei 17 parteci­
panti, dieci appartengono alla 
maggioranza, S alla seconda 
mozione, uno (Cossutta) alla 
terza. Paletta al congresso si 
astenne. Il «no», in mattinata, si 
era riunito nello studio di Pie­
tro Ingrao. alla Camera, per 
mettere a punto la propria po­
sizione. 

Di fronte alla gravità della si­
tuazione, riconosciuta da tutti, 
si è convenuto sulla necessità 
di governare, nel modo meno 
traumatico e più unitario pos­
sibile, una fase che inevitabil­
mente, una volta aperta la 
campagna congressuale, co­
noscerà altri momenti di 
asprezza. La maggioranza ha 
ribadito la propria intenzione 

di procedere secondo il calen­
dario prefissato, che prevede 
entro la metà di gennaio la na­
scita di un nuovo partito, con 
un nome e un simbolo nuovi. E 
ha chiesto alla minoranza il ri­
spetto del principio di maggio­
ranza. Lo «strappo» di Monteci­
torio sul Golfo è stato giudicato 
dal «si» un fatto molto grave, 
capace di minare la stessa 
possibilità di convivenza. Ma 
dalla minoranza è stato ripetu­
to, in diversi interventi, che 
quell'episodio andava circo­
scritto, che non poteva costi­
tuire un precedente o un «pun­
to di rottura non rimarginabi-

Tutto bene, dunque? E diffi­
cile dirlo. Le tensioni accumu­
late in questi mesi difficilmente 
si dissolveranno in pochi gior­
ni. Ma quel poco che è trapela­
to dall'incontro di Frattocchie, 
e il tono del comunicalo finale, 
lasciano intendere che un cli­
ma nuovo è possibile. Ciascu­
no mantiene le proprie posi­
zioni. Ma nessuno punta alla 
rottura. Ed è circolata la voce 
di una -carta degli intenti», una 
sorta di preambolo che per­
metterebbe alle varie anime 
del Pei di riconoscersi nel nuo­
vo partito e di riconoscerlo co­
me «casa comune». Ora la pa­
rola passa alla Direzione. Che 
dovrà definire «regole e garan­
zie» per accompagnare il Pei al 
suo 20° congresso. 

Gli «amici di Gava»: «Solo il congresso può cambiare le alleanze» 

I forlaniani temono il disgelo: 
(De Mita vuole la pace come Saddam» « 

«De Mita? È come Sadam Hussein: vuole la pace 
purché gli lascino fare quello che vuole». Il forlania-
no Ciccardini alza il tiro sul presidente dimissiona­
rio del partito, dopo aver avvertito Andreotti che è 
meglio non fidarsi delle promesse di disgelo della si­
nistra de. Alla Festa dell'amicizia piovono polemi­
che come lapilli di fuoco. E il doroteo Lega apre un 
ombrello: «Al congresso si può...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCELLA 

• i CAGLIAR). Che guazzabu­
glio. la De di questa festa co­
siddetta dell'amicizia. C'è il 
doroteo che invoca l'unità, Sil­
vio Lega, e il doroteo che tira 
pugnalate, Bartolo Ciccardini. 
E allora bisogna distinguere tra 
Il gavanleo e il forlaniano. C'è 
Virgilio Rognoni messosi a fare 
il ministro della Difesa (al po­
sto del dimissionario Mino 
Martinazzoli) che continua a 
proclamarsi della sinistra ma 
parla da andreottiano: «E' pos­
sibile ridurre tutta la politica 
italiana ad una riforma eletto­
rale?». E c'è Carlo Fracanzani, 
della sinistra, che un ministero 
lo ha lascialo e all'olferta stru­
mentale di un •rimpasto a ro­
vescio» replica con una battuta 
all'Andreotti: «Mi è rimasta la 
presidenza della... pallavolo. 
Che mi impone un grosso im­
pegno: andare in Brasile per i 
campionati mondiali. E finora 
abbiamo vinto tutto». 

Ma chi vincerà la complessa 
partita apertasi nella De? Nes­
suno sembra più fidarsi dell'al­
tro. L'altro giorno i forlaniani 

Sinistra de 

Orlando: 
«Non cerco 
rotture» 
r a ROMA. Leoluca Orlando, ex sindaco di Pa­
lermo, ha negato, in una intervista al settimana­
le dell'Azione cattolica, «Segnosette». che il suo 
raggruppamento «Rete» possa diventare una 
•occasione strumentale di rottura della sinistra 
de* o che si possa trasformare in corrente o par­
tito. Solo «in qualche realtà, può diventare una 
corrente». 

Se qualcuno - ha detto - «vuole utilizzare 
questa esperienza per realizzare rotture ed iso­
lamenti, si accomodi pure, io non farò certa­
mente nulla perchè questo avvengo». Semmai la 
sinistra de potrebbe «trarre dalla "Rete" un'oc­
casione per interrogarsi sulla sua identità e per 
assumere uno smalto maggiore per un rinnova­
lo impegno politico». 

Ma. insomma, che cos'è questa «Rete»? Ri­
sponde Orlando: «Al tempo stesso una cosa 
nuova, ma anche una cosa che già c'è». E preci­
sa: «un insieme di sensibilità, di speranze e di 
proposte, ma è anche un insieme di disagi, di 
proteste e di inquietudini», che vive «la sofferen­
za di non essere presente in politica a causa di 
una complessiva crisi del sistema politico». 

avevano ricordato a Giulio An­
dreotti che il suo è un governo 
mutilato, proprio per l'assenza 
dei ministri di quella sinistra de 
che oggi lo alletta prometten­
dogli sostegno fino alla fine 
della legislatura. Adesso. Cic­
cardini punta sul bersaglio 
grosso: «Come Sadam Hussein 
- proclama - vuole la pace 
purché gli lascino fare quello 
che vuole, cosi Ciriaco De Mita 
vuole l'unità del partito ma alle 
sue condizioni. Sarà difficile 
accontentarlo». 

Le condizioni poste dal pre­
sidente dimissionario del parti­
to (che venerdì verrà a ribadir­
le proprio a Cagliari) e dalla si­
nistra riguardano essenzial­
mente la riforma elettorale. Al­
la festa, l'uno dietro l'altro, 
Granelli, Fracanzani, Goria 
vengono a dire che lo scudo-
crociato non può perdere altro 
tempo nel formulare la sua 
proposta. E fin qui ottengono, 
dalla maggioranza, un assenso 
di circostanza. I guai emergo­
no quando si passa ai conte­
nuti della proposta e, soprat­

tutto, alla sua gestione politica. 
Dice la sinistra: il nuovo siste­
ma elettorale deve consentire 
la stabilità delle coalizioni; co­
me?, con un premio di mag­
gioranza: ma quel che più con­
ta è che 1 partiti debbano indi­
care agli elettori, magari In un 
secondo turno, a quale mag­
gioranza intendono partecipa­
re. Replica la maggioranza: 
molto oltre qualche «corretti­
vo» all'attuale proporzionali-
smo non si può andare. Per­
chè? Per timore dì andare a 
sbattere contro un veto del Psi. 
Ma la minoranza considera 
questo un atto di subalternità. 
E, non a caso, Giovanni Goria 
richiama un'espressione usata 
a Lavarone dall'ambasciatore 
andreottiano Paolo Cirino Po­
micino: «La maggioranza è 
una. Ma una maggioranza che 
non è capace di risolvere i pro­
blemi non esiste più». C'è il ri­
schio di andare allo sciogli­
mento delle Camere? «Le ele­
zioni anticipate le decide il ca­
po dello Stato. Semmai, si trat­
ta di fare un altro governo ma 
non di mettere in discussione 
la legislatura», taglia corto Lui­
gi Granelli. Ma questo è. per il 
doroteo Enzo Binetti, «fare il 
gioco di sponda con i comuni­
sti». Arriva, il responsabile del-
l'ufficio Istituzioni della De, a 
trovare più -coerenza- in Leo­
luca Orlando («vuole spaccare 
la De») che nell'area Zac. Eco-
si sentenzia: «Se quella è una 
linea razionale e utile all'unità 
del partito, allora, certo, i pazzi 
siamo noi». 

Binetti, però, è un gavanleo 
dell'ultima ora. Silvio Lega, 
che Gava ha voluto alla vice 
segreteria, invece non si scalda 
più di tanto. SI, elenca le «con­
traddizioni* delta sinistra, insi­
nua il sospetto che voglia usa­
re un «grimaldello per altre 
maggioranze». Ma, poi, apre il 
classico «ombrello» doroteo: 
•Chi l'ha detto che, nel caso, 
saremmo costretti a subire il 

veto socialista e andare alle 
elezioni anticipate? Se non si 
può andare avanti, allora si 
possono anche compiere scel­
te diverse. Solo che la sede per 
farlo è il congresso». Un con­
gresso che rischia di slittare al­
l'infinito? «C'è tutto il tempo 
per farlo svolgere nei tempi 
previsti». A febbraio, cioè. E 
per allora, giorno più giorno 
meno, è prevista la crisi. 

Saccomandi: «Sono ministro 
Se rientra la sinistra de...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • CAGLIARI «Chi è?». «Chi lo 
conosce?». Interrogativi un po' 
ironici, ma anche un po' auto­
lesionisti, correvano ieri tra i de 
in attesa, nella sala delle con­
ferenze, di Vito Saccomandi, il 
•tecnico» del dicastero dell'A­
gricoltura chiamato a sostituire 
in fretta e furia il suo ministro, 
Calogero Mannino, uno dei 5 
dimissionari della sinistra de. Il 
neo-ministro era arrivato, ma 
nessuno sapeva come rintrac­
ciarlo e riconoscerlo. Si è pre­
sentato da solo. Volto paffuto, 
occhiali da professore, abito 
ed espressioni poco consoni 
all'autorevolezza che i ministri 
si danno anche quando non 
ce l'hanno. «Sono la persona 
più fischiata in Italia dopo Ma-

radona», dice con candore del­
la sua attuale esperienza. Da 
«funzionario» era stato trattato 
l'altro giorno dal forlaniano 
Bartolo Ciccardini, lui e gli altri 
due «tecnici». «Funzionari» che, 
cosi come hanno obbedito al­
la nomina, rientrerebbero nei 
ranghi della burocrazia nel ca­
so i rapporti con la sinistra de 
consentissero un «rimpasto a 
rovescio». 

Ministro, lei è uno di quel 
«funzionari»... 

Ma che funzionario e funzio­
nario! Io sono un professore 
universitario, un tecnico in 
prestito al ministero e ora uti­
lizzato a fare il ministro. Mi 
hanno chiamato in una situa-

Taviani 

«La Resistenza 
non c'entra 
con i delitti» 
• i ROMA «Una cosa deve essere ben chiara e 
non mai dimenticata: la Resistenza, secondo Ri­
sorgimento Nazionale, iniziò l'8 settembre '43 e 
si concluse il 25 aprile 1945». mentre «i latti de­
plorevolissimi di cui oggi si toma a riparlare si 
verificarono dopo la Resistenza e non hanno 
nulla a che vedere con i suoi ideali di libertà e di 
indipendenza nazionale». Lo ha affermato ieri 
Paolo Emilio Taviani, senatore de, ex coman­
dante partigiano e presidente della Federazione 
italiana volontari della libertà, 

Invece al direttore del Popolo, quotidiano 
della De, Sandro Fontana, >vien da sorridere» 
quando si attribuisce «propositi di denigrazione 
dell'esperienza resistenziale» all'attuale campa­
gna in corso sui fatti accaduti nel dopoguerra a 
Reggio Emilia. Fontana, in un articolo, svolge 
poi un singolare ragionamento: «Se limitiamo 
l'esame della Resistenza ai suoi aspetti politico-
militare risulta preponderante l'apporto dei par­
titi di sinistra, ma se la esaminiamo nel suo in­
sieme, come vasto fenomeno popolare, la situa­
zione si capolvolge e preponderante diventa il 
contributo dei ceti popolari di ispirazione catto­
lica e democratica». 

Folena: «In Sicilia 
una lista della 
sinistra democratica» 
• i PALERMO: «Noi vogliamo 
costruire una formazione poli­
tica aperta a tutte le energie di 
progresso della Sicilia. Da qui 
al maggio prossimo, la novità 
politica sarà la costruzione di 
una sinistra democratica sici­
liana». Lo ha affermato, in 
un'intervista al quotidiano La 
Sicilia. Pietro Folena, segreta­
rio regionale del Pei siciliano. 
«Abbiamo fatto l'esperienza 
delle elezioni comunali con ri­
sultati contraddittori da realtà 
a realtà, ma oggi tutte hanno 
dimostrato una volontà di 
apertura e di rinnovamento. 
Oggi - ha continuato Folena - , 
pnma che la lista, noi voglia­
mo costruire una formazione 
politica aperta a tutte le ener­
gie di progresso della Sicilia». 
Per l'esponente del Pei si tratta 
di andare ad una nuova forma­
zione politica -capace di attira­
re le forze migliori dell'isola, 
che sappia ripensare, in termi­
ni autenticamente innovativi, i 
valori dell'esperienza autono­

mistica siciliana». 
Ma chi è rivolta ia proposta? 

Spiega Folena: «Lo diciamo a 
un'area di cattolicesimo pro­
gressista e democratico, stan­
ca della De, che ha capito che 
stando dentro le correnti o an­
che dentro certe reti rischia di 
essere usata da Andreotti e dal 
vecchio sistema di potere; lo 
diciamo alle forze ambientali­
ste che lavorano ad un proget­
to di sviluppo sociale ed eco­
nomico che sappia conciliare 
con questi obiettivi la tutela del 
territorio e il diritto alla salute». 
Per quanto riguarda la politica 
palermitana, secondo Folena 
«il vero problema è l'identità 
della De. e l'identità della De è 
il sistema di potere». Nella so­
cietà civile palermitana, ha ag­
giunto, «la primavera vive, e lo 
si è visto il 3 settembre. Ma con 
il voto del 6 e 7 maggio si è cer­
tamente esaurita una stagione 
politica». 

<.. ' . .' m < ' .. **B. . > raej ^ 

Ragazzi all'ingresso della Festa dell'Amicizia a Cagliari 

zìone d'emergenza e io ho ac­
cettato per servizio. Non so se 
avrei potuto sottrarmi, ma so 
che non mi è mai passato per 
la testa l'idea di mettermi a fa­
re il mestiere del ministro. 

Lei, dunque, cederebbe la 
poltrona a un politico? 

Io questa richiesta non l'ho fat­
ta... 

L'ha annunciata, per quan­
do le converrà, la De. Allo­
ra? 

Mi pare giusto che il governo 
sia fatto da politici. Io sono uti­
lizzato per una funzione tecni­
ca, ed è inutile che mi inventi 
una funzione politica che non 
ho. E non è per consolazione 
che dico che un buon tecnico 

tira le volate. 
Ma, cosi, non si «ente un mi­
nistro «dimezzato»? 

Questo no, glielo assicuro. 
Non sono un ministro in va­
canza. C'è la presidenza Cee, 
ci sono da regolare i prezzi al 
Gatt con gli americani, c'è da 
portare avanti la nuova legge 
quinquennale, c'è da fare la fi­
nanziaria... 

A proposito, e se lei non fos­
se d'accordo con qualche 
aspetto della manovra? 

Mica vado al Consiglio dei mi­
nistri e sto zitto! 

Edopo? 
Tornerò all'università. Io una 
carriera ce l'ho già. OP.C. 

Altissimo: 
«Disponibilità 
per le riforme 
elettorali» 

Il grosso polverone di «sterili polemiche»che ha offuscato 
il dibattito estivo, non deve trarre in inganno; finalmente 
si comincia ad intravedere «qualche disponibilità ad en­
trare nel merito delle proposte in materia di riforme elet­
torali». Questo è il parere del segretario del Pli, Renato Al­
tissimo (nella foto), il quale aggiunge che fin dall'inizio i 
liberali avevano chiesto che venissero messi da parte 
«strumentalizzazioni, nostalgie bipolari, nuovi e vecchi 
egemonismi» come condizione per poter fare «qualche 
passo avanti». Le iniziative dei partiti laici - aggiunge -
«devono trovare uno sbocco positivo perverificare le loro 
capacità di assumere un ruolo trainante nella moderniz­
zazione e nell'aggiornamento di un sistema politico che 
mostra la corda. Altissimo ritiene, inoltre, che sia arrivato 
il momento di conoscere i risultati del mandato esplorati­
vo affidato, ne: mesi scorsi, dai partiti laici al vicesegreta­
rio del Psi, Amato, per capire ora se «dalle dichiarazioni 
di principio e dalle mere critiche si possa passare alla fa­
se della proposta» in materia di riforme elettorali. 

Mancino: 
«Sbarramenti 
nelle elezioni? 
No. grazie» 

Di riforme elettorali si è oc­
cupato anche il capogrup­
po dei senatori de, Nicola 
Mancino, parlando a Mo­
dena. Sulla «riforma eletto­
rale», ha detto, si rischia «di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ imboccare scorciatoie inu­
tili e di non percorrere un 

cammino produttivo ed utile a! Paese». Se l'obiettivo è 
quello di semplificare gli schieramenti «rendendo corre­
sponsabili di fronte agli elettori le forze politiche che di­
chiarano di voler stare insieme per una comune azione 
di governo», non è di alcuna «utilità l'escamotage di pre­
vedere lo sbarramento per escludere i partiti che non 
raggiungono la soglia minima di consensi» tanto più che, 
poi, si pensa di recuperare gli esclusi «attraverso l'appa­
rentamento». E secondo Mancino già si potrebbero prefi­
gurare c"ue «apparentamenti»: uno «laico-socialista, co­
me dicono Cariglia e La Malfa»; l'altro, «comunista-de-
moproletario-verde-radicale. come sarà inevitabile». In 
conclusione, sostiene l'esponente de. «con il nostro con­
corso dovremmo fare una legge per isolare la De, per 
metterla da parte e realizzarcelo che gli elettori non han­
no voluto in tutti questi anni di vita democratica». 

Lega lombarda 
denunciata 
per vilipendio 
al tricolore 

L'inziativa è partita dal­
l'avvocato romano, Riccar­
do .acarpa, che in alcune 
dicl.iarazioni dei dirigenti 
dell? Lega lombarda ha 
ravvisato gli estremi del 
reato di «vilipendio della 
bandiera italiana». Per que­

sta ragione ha denunciato il presidente della Lega, Fran­
co Castellazzi, alla Procura della Repubblica di Roma. I 
fatti risalgono al 7 settembre scorso. Durante la presenta­
zione della proposta di legge regionale per l'adozione 
della «bandiera lombarda» Castellazzi definì la bandiera 
nazionale - scrive nella denuncia l'avvocato romano -
«uno straccetto senza dignità storica» e «tricolore masso­
nico». Da qui l'ipotesi, sostenuta dall'aw. Scarpa, di vio­
lazione dell'art 292 del Codice penale, che punisce, ap­
punto, il vilipendioalln bandiera. 

Il Msi insiste: 
altri convegni 
contro 
i partigiani 

Dopo Reggio, il Msi ha de­
ciso di indire altre manife­
stazioni antipartigiane non 
solo in Emilia, ma nel Nord 
Italia per «riscrivere» la sto­
ria degli anni dell'imme-

— w m _ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ diato dopoguerra. Lo ha 
annunciato il segretario 

missino, Pino Rauti, precisando che il periodo che inten­
de prendere in considerazione è quello compreso fra il 
maggio '45 e il giugno '47. Obiettivo dichiarato, dimostra­
re che il comunismo voleva la rivoluzione e per questo 
«scatenò - sostiene Rauti - un "apparato" di enorme resi­
stenza, uccidendo migliaia di persone, di anticomunisti o 
ritenuti tali». 

Nel Potentino 
un comune 
di nuovo 
alle urne 

Il 4 novembre gli abitanti di 
Corieto Porticara (Poten­
za) dovranno di nuovo an­
dare alle urne per eleggere 
un nuovo Consiglio comu­
nale. Quello eletto il 6 

^ ^ ^ _ maggio scorso, infatti, è 
stato sciolto, in base alla 

nuova legge sulle autonomie locali, con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, per non essere stato in grado di 
nominare il sindaco e la giunta. Il Consiglio disciolto era 
composto da dieci consiglieri democristiani e da dieci di 
una lista civica di sinistra. 

GREGORIO PANE 

Manifestazione unitaria dopo il «raid» all'Anpi 

Milano, ex partigiani in piazza 
«I giovani devono sapere tutto» 

La manifestazione antifascista che si è tenuta ieri a Milano 

M MILANO. «Si accantonino 
miti e leggende ma non si can­
celli la verità: non si nasconda 
ai giovani ciò che è stato in 
realtà il fascismo». L'appello è 
di Tino Casali, presidente pro­
vinciale dell'Anpi di Milano, ed 
è rivolto a politici, storici e gior­
nalisti, quelli -che parlano e 
scrivono in questi giorni di Re­
sistenza». Occasione, la mani­
festazione promossa dall'asso­
ciazione ieri pomeriggio, alla 
Loggia dei Mercanti, in pieno 
centro città, in onore dei parti­
giani caduti nella guerra di Li­
berazione. Un appello fermo, 
quello di Casali e, insieme, una 
risposta al raid fascista com­
piuto contro la sede di via Ma­
scagni, la notte dell'8 settem­
bre. Allora sui muri del palaz­
zo che ospita l'associazione fe­
cero la loro comparsa le scritte 
«partigiani assassini» e «Resi­
stenza uguale strage». Per fir­

ma, un fascio littorio e una sva­
stica. Pochi giorni prima, il 4 
settembre, altre scritte ingiurio­
se avevano imbrattato, sempre 
a Milano, il monumento a San­
dro Pettini. 

Nelle parole del dirigente 
dell'Anpi c'è anche la rievoca­
zione degli anni duri dell'im­
mediato dopioguerra. le tenta­
zioni - «non giustificate» - di 
vendetta. «In quegli anni - ha 
ricordato Ceisali - si andava 
estendendo un'oflensiva con­
tro la Resistenza e l'intero mo­
vimento partigiano per cancel­
lare dalla storia d'Italia la sua 
pagina più bella. E questo non 
può essere dimenticato». Paro­
le cui ha fatto eco Leo Valiani 
con un proprio messaggio. 
«Sono e sarò sempre - ha scrit­
to il senatore a vita - contro i 
fascisti di ieri e di oggi". Mentre 
Analdo Banfi, presidente della 
Federazione internazionale 

della Resistenza, ha affermato 
che oggi «si cerca di demolire 
le fondamenta di questa Re­
pubblica». 

Ma l'impegno per la dilesa e 
la riproposizione dei valori del­
la Resistenza non è stato riba­
dito dai soli ex partigiani. Alla 
manifestazione, cui hanno 
preso parte alcunecentinaia di 
persone ed hanno aderito le 
segreterie provinciali di Pei, Psi 
e Pri e le organizzazioni sinda­
cali, hanno preso la parola an­
che i rappresentanti di Comu­
ne e Amministrazione provin­
ciale. «C'è un filo che unisce 
chi in questi giorni critica il pri­
mo e il secondo risorgimento». 
sottolinea il presidente della 
provincia, il repubblicano Gia­
como Properzij, parlando di 
continuità storica tra Risorgi­
mento e Resistenza. E Proper­
zij, riferendosi alle polemiche 
di quesli giorni, parla anche di 

«superficialità di quanti hanno 
voluto riportare alla ribalta fatti 
già noti». Mentre Roberto Ca-
magni, vicesindaco comuni­
sta, porta l'impegno dell'am­
ministrazione comunale. Un 
impegno duplice: di solidarie­
tà a tutti i partigiani dell'Anpi e 
di informazione. «L'ammini­
strazione - annuncia - lancerà 
in tutte le scuole pubbliche di 
Milano una grande campagna 
di informazione e di sensibiliz­
zazione su» valori della Resi­
stenza». Valori a dilesa dei 
quali ieri hanno preso posizio­
ne con un proprio documento 
anche gli operai di Fiom. Firn e 
Uilm dell'Alia Lancia di Arese. 
Un appello ai lavoratori per­
chè vigilino e manifestino con­
tro ogni tentativo di denigra­
zione della Resistenza antifa­
scista è stato mime lanciato 
dalla segreteria milanese della 
FilcamsCgil. 

l'Unità 
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